
Nuovi studi sul meccanismo cerebrale che registra le informazioni e le sincronizza istantaneamente

RICERCHE

Come leggere un'antica pergamena senza sro-
tolarla? Semplice, basta illuminarla con i raggi
X di un sincrotrone (foto). L'analisi al sincro-
trone ha svelato i segreti di alcuni manoscritti
sigillati del Mar Morto, risalenti al XII secolo,
così fragili da non poterli aprire senza rischiare
di danneggiarli. Per decifrare un prezioso roto-
lo di sottilissima pelle animale, lo strumento lo

ha investito con un fascio di luce 10 miliardi di
volte più brillante di quella solare, in grado di
osservare particelle atomiche. La radiazione
non ha fatto altro che interagire con il ferro
contenuto nell'inchiostro di galla per poi forni-
re le immagini dei caratteri scritti, dopo una
rielaborazione algoritmica dei dati necessaria
a non confondere gli strati sovrapposti. La tec-
nica, è stata messa a punto dagli scienziati dell'
università di Cardiff (Gran Bretagna).

Paola Caruso

Tutti conosciamo il termi-
ne big bang, che ci viene dalla
fisica del cosmo, ma pochi an-
cora conoscono il termine
bing, che, invece, ci viene dal-
lo studio neuro-biologico de-
gli stati di coscienza. Cosa si-
gnifichi è presto detto. Imma-
giniamo di stare attraversan-
do una strada del centro. Dal-
la coda dell’occhio, dalla peri-
feria della nostra distratta vi-
sione, emerge una sagoma.
D’un tratto (bing, appunto)
realizziamo che c’è un auto-
bus in corsa verso di noi.
Qualcosa «entra» nella no-
stra coscienza, emergendo co-
me la punta di un iceberg dal-
le miriadi di attività del no-
stro cervello, delle quali non
abbiamo alcuna coscienza. In
laboratorio questo lo si può
studiare molto precisamente,
con l’elettro-encefalografia,
proiettando una parola (per
esempio la parola «elefante»)
per un brevissimo istante, al
di sotto della soglia del bing.
E’ facile verificare che il no-
stro cervello l’ha registrata,
anche se noi non ce ne rendia-
mo conto. Certe associazioni
(poniamo, con la
parola «probosci-
de») ci vengono
spontanee, senza
renderci conto
del perché, e pos-
sono venire accer-
tate. Poi, il tempo
di proiezione si al-
lunga e, d’un trat-
to, bing, ci rendia-
mo conto di vede-
re proprio quella
parola. Il dato
s t u p e f a c e n t e
emerso da questi
studi è che in po-
chissimi millesi-
mi di secondo,
quando insorge il
bing, si sincroniz-
zano in ampiezza
e fase le onde cerebrali prove-
nienti da zone del nostro cer-
vello assai lontane tra di loro,
fino a venti centimetri nell’uo-
mo. Tutta la corteccia cere-
brale, anteriore e posteriore,
destra e sinistra, si sincroniz-
za, ma si sincronizzano anche
con lei e tra di loro regioni ce-
rebrali più profonde, sot-
to-corticali, come il talamo e
perfino parte del tronco cere-
brale.

PROCESSI — Decadi di studio
del cervello hanno ben svisce-
rato i meccanismi di trasmis-
sione dell’impulso nervoso e
il transito di segnali elettrochi-
mici tra neurone e neurone.
Ebbene, niente, proprio nien-
te, di quanto oggi si sa sui tem-
pi piuttosto lunghi di questi
processi è capace di spiegare
il meccanismo di sincronizza-
zione, praticamente istanta-
neo, che genera il bing della
nostra presa di coscienza. Me
lo confermano due insigni stu-
diosi, Stuart Hameroff, ane-
stesiologo e direttore del pre-
stigioso e attivissimo Centro
per lo Studio della Coscienza
dell’Università dell’Arizona,
e un noto fisico italiano, esper-
to di teoria quantistica dei
campi, Giuseppe Vitiello, pro-
fessore all’Università di Saler-
no. Hameroff e Vitiello colla-
borano attivamente con mol-
ti altri colleghi ai quattro an-
goli della terra per risolvere il
super-rompicapo (mi si perdo-
ni il gioco di parole) del bing.

Hameroff mi illustra i segreti
della sincronia gamma, il ter-
mine tecnico per queste oscil-
lazioni cerebrali coerenti, che
possono investire un intero
emisfero cerebrale negli ani-
mali. Le interazioni tra i neu-
roni sono troppo lente per
spiegare il fenomeno, quindi
questi studiosi cercano di an-
dare dentro i neuroni, fino al-
lo scheletro cellulare interno,
i micro-tubuli e le giunzioni
tra i corpi dei neuroni. Lascia-
tisi, quindi, dietro le spalle i
lenti meccanismi della neu-
ro-biologia ordinaria, si av-
venturano nei meandri dei fe-
nomeni quantistici, nell’ul-
tra-microscopico.

BIOCHIMICA — In un’intervi-
sta a distanza, Vitiello mi spie-
ga: «Non esistono al momen-
to convincenti spiegazioni di
quali siano i meccanismi bio-
chimici che presiedono alla
formazione di tali domini cor-
relati. Il problema che quindi
si pone, dal punto di vista del
fisico, è quello dell'insorgere
di un ordinamento nella mas-
sa neuronale (le correlazioni

in oscillazioni coe-
renti tra i neuroni
nei domini osser-
vat i ) , de l suo
scomparire e del
suo riapparire».
Dove cercare lu-
mi, allora? Vitiel-
lo precisa: «Dalla
fine degli anni
'50, nella fisica
delle particelle ele-
mentari come in
quella della mate-
ria allo stato soli-
do, il meccani-
smo di rottura
della simmetria
gioca un ruolo
fondamentale nel-
la comprensione
della formazione

di domini ordinati. C'è simme-
tria quando al variare delle
configurazioni microscopi-
che le caratteristiche osserva-
bili (macroscopiche) del siste-
ma restano invariate. Per
esempio, alterando, entro cer-
ti limiti, la distribuzione e le
orientazioni delle velocità nel-
le molecole dell'aria in una ca-
mera d'aria, la pressione ed il
volume della stessa restano in-
variate (ed è quello che si ri-
chiede per le gomme della no-
stra auto!). Fin dal 1967 il fisi-
co giapponese Hiroomi Ume-
zawa, uno dei padri della mo-
derna teoria dei campi quanti-
stici, ha proposto, assieme al
fisico napoletano Luigi Ma-
ria Ricciardi, che il "dilem-
ma" del bing possa trovare
una spiegazione nel meccani-
smo della rottura spontanea
della simmetria».

TEORIE — Le ricerche sono in
pieno sviluppo. Nell’aprile
2008, a Tucson, si terrà la
grande conferenza biennale e
mondiale sulla coscienza. Tut-
to questo e ben altro verrà ul-
teriormente esaminato. Quan-
to queste teorie siano ormai
sulla soglia delle applicazioni
concrete è mostrato dalla con-
ferenza che Hameroff terrà in
questi giorni a Silicon Valley,
all’alta dirigenza di Google.
Neuroscienze e computer era-
no forse sull’orlo di un divor-
zio, ma Hameroff mi dice che
lui si considera il loro concilia-
tore coniugale.

Quando il cervello fa «bing»
Perché invecchiamo? Teorie ce ne sono tante. Forse la più

convincente è che si invecchia per stress ossidativo (si formano
specie reattive dell'ossigeno «radicali liberi» che danneggiano
il Dna). Così invecchiano le cellule staminali che col passare
del tempo non sarebbero più capaci di dividersi. Cellule così ne
abbiamo un po' dappertutto. «Non nel cervello e nel pancre-
as» si diceva una volta e si pensava che questi organi non fosse-
ro capaci di rinnovarsi. Non è vero, staminali ce ne sono anche
lì.

Proprio in questi giorni, ricercatori di New York, guidati da
Piero Anversa, le hanno trovate nel cuore. E hanno visto che
possono trasformarsi in cellule muscolari ma anche nelle cellu-
le che rivestono dall'interno le coronarie. Sono lì ferme come
se dormissero, ma in risposta a certi stimoli si dividono e poi si
differenziano fino ad assumere le caratteristiche e le funzioni
delle cellule dell'organo che le ospita. Nel rene sono capaci di
formare capillari e forse addirittura glomeruli, piccoli filtri che
servono a eliminare sostanze tossiche e acqua. Ma a forza di
dividersi le cellule staminali certe volte si trasformano in cellu-
le maligne.

Perché? Ogni giorno migliaia di cellule subiscono alterazio-
ni del Dna — succede alle cellule del polmone, in chi fuma, per
esempio — ma subito si attivano geni che lo riparano. Sono
meccanismi che funzionano bene soprattutto nei giovani, che
così sono protetti dal cancro. Col passare del tempo, i sistemi
di riparo del Dna sono meno efficaci, il Dna si accumula, allo-
ra intervengono altri geni che hanno il compito di fermare quel-

le cellule perché non diano origi-
ne a tumori. Questo però, nel ca-
so delle cellule staminali, le fa
invecchiare. Con loro invecchia
il cuore, il rene, il pancreas, il
cervello, in una parola invec-
chiamo noi. Che le cellule stami-
nali si deteriorino con l'età è un
fatto. Col passare degli anni di-
stinguiamo meno bene i profu-
mi, per esempio, e i capelli di-

ventano grigi. E' perché le cellule nervose, quelle dell'olfatto si
dividono poco e le cellule del colore dei capelli si perdono pian
piano senza che altre riescano a rimpiazzarle. Succede così an-
che alle cellule beta del pancreas qualche volta, e allora viene il
diabete.

Ma quanto è solida questa teoria? Abbastanza. Uno studio
su animali da esperimento fa vedere che l'accumularsi di Dna
danneggiato, col tempo, compromette la capacità delle cellule
staminali di dividersi e certi topi, in cui i ricercatori hanno
indotto alterazioni nei geni che riparano il Dna, hanno osteo-
porosi, il midollo si impoverisce e il pelo diventa grigio, in una
parola, invecchiano precocemente. I danni al Dna possono
dipendere dal cattivo funzionamento della parte terminale dei
cromosomi, i telomeri (fondamentali nel passare le informazio-
ni da una cellula all'altra). Nei topi, se i telomeri non funziona-
no bene, le cellule staminali invecchiano, e con loro invecchia
l'animale.

Così la longevità dipende dalle cellule staminali e c'è un equi-
librio molto delicato fra cellule che si dividono per riparare i
nostri organi, Dna che si accumula, meccanismi di riparazio-
ne. In mezzo ci sono geni che stimolano le cellule staminali a
dividersi (per riparare gli organi e mantenerci giovani) e frena-
no le cellule danneggiate perché non siano maligne (e così ci
fanno invecchiare).

Un giorno gli scienziati sapranno influenzarli questi mecca-
nismi, e allora ci saranno farmaci che insieme proteggono dal
cancro e dall'invecchiare. Qualcosa del genere c'è già. Farmaci
per il diabete, per esempio, che sono anche anti-cancro e allun-
gano la vita agli animali. Un lavoro pubblicato su Nature Re-
views Molecular Cell Biology di questi giorni che tratta di cellu-
le staminali e invecchiamento conclude così: «tantissimi mecca-
nismi possibili, tante teorie, migliaia di lavori scientifici e per
adesso, per essere longevi, una raccomandazione sola: non fu-
mare, non mangiare troppo e muoversi».

SCIENZA
STRANE

In 25 millesimi di secondo la presa di coscienza di un fatto

LA SCOPERTA

Leggere
i manoscritti
senza aprirli

Hameroff e
Vitiello: la
soluzione si
trova all’interno
dei neuroni

Gli appassionati del cielo riuniti nell’Unione Astrofili
Italiani si ritrovano a Faenza per sentire dagli
astronomi veri le ultime novità celesti. Ad
«Astronomix», come è stato battezzato lo speciale
raduno che si terrà in Fiera dal 20 al 23 settembre,
partecipano anche con degli interventi Margherita
Hack e Paolo de Bernardis che ha «guardato» alle
origini dell’Universo.

Anche per gli uccelli le canzoni
passano di moda. Quando è giunto il
tempo di convolare a nozze, il gentil
sesso viene attratto maggiormente
dall’ultima versione di un canto
d’amore. Lo dimostra Elizabeth
Derryberry della Duke University
(Usa), che ha fatto sentire a un gruppo

di Passeri dalla corona bianca (foto), due versioni di uno
stesso canto registrate nel 1979 e nel 2003. Il motivo più
moderno risulta più lento e con tonalità più basse. Ed è
quello scelto dalle femmine per i «giochi» d’amore.
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Si dividono e si
differenziano
se subiscono stimoli

Le staminali nel cuore
aiutano l’invecchiamento

Gli astrofili italiani a Faenza

Musica moderna per i passeri
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